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Per la prima volta, la Scuola Grande di San Rocco accoglie un artista contemporaneo
nei suoi spazi secolari: Jan Fabre € il primo artista vivente invitato a presentare un
lavoro in relazione a Jacopo Tintoretto. La nuova mostra di Fabre, The Quiet Source,
si inserisce in profondo dialogo con il leggendario ciclo di Tintoretto, realizzato tra
i11564 ed il 1588 e composto da oltre 60 tele in cui narrazioni bibliche si accostano
all'agiografia di San Rocco.

Tra i due artisti emerge un nuovo confronto che ruota attorno alla tradizione
del realismo fiammingo e alla ricerca sulla luce, caratteristica sia del maestro
veneziano che dell'arte veneta in senso piti lato, costruendo una sorta di narrazione
pastorale familiare.

Nelle opere di Tintoretto, il riferimento alla Bibbia — il libro dei libri, che
narra la storia del padre dei padri — € oltremodo immediato e essenziale. Lintervento
di Fabre, d’altra parte, costruisce una nuova riflessione spirituale che assume la
forma di una prospettiva contemporanea sul concetto di discendenza familiare.
Un’interpretazione moderna della Sacra Famiglia, costruita senza preconcetti attorno
al tema dell'amore e intesa come fonte della vita umana — in questo caso, trasfigurata
in quella di un artista — anche tramite i legami con la propria storia e le proprie
radici. In questo scarto, emotivo e concettuale, lo spazio si configura come liminale,
una soglia minima, in cui I'atto dell'essere-presente trasforma la quotidianita
personale in storia; non afferma alcuna verita ma percorre I'incertezza dell'essere.

Nelle tre sale principali dell’edificio, I'artista fiammingo presenta, per la
prima volta, tre nuove opere, instaurando una relazione silenziosa tra passato e
presente fondata su quelle vibrazioni della luce capaci di aprire lo sguardo ad una
spiritualita laica e ad una memoria profonda.

Fabre affronta la monumentalita del luogo attraverso tre autoritratti famiglia, una
deliberata compostezza dettata dal rispetto che I'artista fiammingo nutre per il suo
predecessore veneziano.



For the first time, the Scuola Grande di San Rocco is welcoming a contemporary
artist into its centuries-old premises, with Jan Fabre as the first living artist invited to
present work in relation to Jacopo Tintoretto. Jan Fabre’s new exhibition,

The Quiet Source, enters into a profound dialogue with Tintoretto’s legendary cycle,
created between 1564 and 1588 and comprising over 60 canvases in which biblical
narratives are juxtaposed with the hagiography of Saint Roch.

A new dialogue emerges between the two artists, centering on the tradition
of Flemish realism and the exploration of light — a characteristic shared by both
the Venetian master and Venetian art more broadly — constructing a sort of pastoral
family narrative.

In Tintoretto’s works, the reference to the Bible — the book of books,
which tells the story of the father of fathers — is utterly immediate and essential.
Fabre’s work, on the other hand, builds a new spiritual reflection that takes the
form of a contemporary perspective on the concept of family lineage. A modern-
day interpretation of the Holy Family, constructed without any preconceptions
around the theme of love and understood as a source of human life - in this case,
transformed into that of an artist - also through the ties to his history and roots. In
this emotional and conceptual shift, the space takes on a liminal quality, a minimal
threshold, where the act of being present transforms personal everyday life into
history; it asserts no truth but navigates the uncertainty of being.

In the building’s three main rooms the Flemish artist presents, for the first
time, three new works, establishing a silent connection between past and present
based on those vibrations of light capable of opening the eye to a secular spirituality
and a profound memory.

Fabre engages with the monumentality of the venue through three family self-
portraits works — a deliberate restraint reflecting the respect the Flemish artist holds
for his Venetian artistic predecessor.



Jan Fabre (1958, Anversa), artista
visivo, artista teatrale e autore, &
ampiamente riconosciuto come una
delle figure piti versatili e incisive della
pratica artistica contemporanea.

La sua ricerca interdisciplinare esplora
il corpo umano attraverso linguaggi e
materiali in continua evoluzione.

Il suo immaginario, influenzato da
simbolismi religiosi e riflessioni
spirituali, si sviluppa in un dialogo
diretto con il pubblico.

Sue mostre personali sono state
presentate in importanti istituzioni a
livello mondiale, tra cui la Fondation
Maeght, il Kroller-Muller Museum,

il MAC di Lione, il MAXXI di Roma

e lo Stedelijk Museum Amsterdam,
oltre che in rinomate rassegne
internazionali come documenta, la
Biennale di Istanbul, la Biennale di San
Paolo e la Biennale di Venezia.

E stato, inoltre, il primo artista vivente
a presentare importanti mostre
personali al Museo Statale Ermitage
di San Pietroburgo (2017),

al Kunsthistorisches Museum di
Vienna (2011) e al Museo del Louvre
di Parigi (2008).

IN ORDER

Sala Terrena

Jan Fabre

The Man Who Holds the Sword
(Oath of My Father), 2026,

silicon bronze, 270 x 120 x 40 cm
(with sword)

Sala Capitolare

Jan Fabre

The Artist as a Stray Dog

in His Basket, 2026,

silicon bronze, 45 x 120 x 80 cm

Sala dell’'Albergo

Jan Fabre

The Man Who Cuts the Grass, 2026,
silicon bronze, 60 x 140 x 70 cm

Jan Fabre (1958, Antwerp) is a visual
artist, theatre artist and author,
widely recognized as one of the most
versatile and compelling figures in
contemporary artistic practice.

His interdisciplinary research explores
the human body through constantly
evolving languages and materials.

His imagery, shaped by religious
symbolism and spiritual reflection,
unfolds in a direct dialogue with

the audience.

Solo exhibitions have been presented
at major institutions worldwide,
including Fondation Maeght, Kroller-
Miller Museum, MAC Lyon, MAXXI
and Stedelijk Museum Amsterdam

as well as in renowned international
art events such as the documenta,
Istanbul Biennale, Sao0 Paulo Biennial
and Venice Biennale.

He was the first living artist to present
major solo exhibitions at The State
Hermitage Museum in St. Petersburg
(2017), the Kunsthistorisches Museum
in Vienna (2011) and the Louvre
Museum in Paris (2008).

Photos: Andrea Rossetti




The Man Who Holds the Sword
(Oath of my Father), 2026

Situata nella Sala Terrena, la prima
scultura consiste nel corpo di Fabre
e nel volto di Edmond Fabre, padre
dell’artista. E il giuramento di un
figlio al padre, tradotto visivamente in
un giuramento a Tintoretto, il padre,
ma anche all'Arte stessa. Fabre si &
ripetutamente dichiarato cavaliere
della bellezza, cercando, attraverso di
essa, di combattere le storture di un
mondo che sembra aver rinunciato a
concepire la bellezza come categoria
dello spirito tramite cui accedere

al bene.

Located in the Sala Terrena, the first
sculpture consists of the artist’s
body and the face of Edmond Fabre,
the artist’s father. It is a son’s oath

to his father, rendered visually as an
oath to Tintoretto, the father, but also
to Art itself. Fabre has repeatedly
declared himself a knight of beauty;
seeking, through it, to combat the
distortions of a world that seems to
have abandoned the notion of beauty
as a spiritual category through which
to access goodness.

The Artist as a Stray Dog in
His Basket, 2026

Al primo piano, nella Sala Capitolare,
I'artista si ritrae come un cane
rannicchiato nel proprio giaciglio.

Il cane randagio € un tema caro

a Fabre: randagio non tanto in

senso fisico, quanto metafora della
condizione di ascesa e caduta
dell'artista. Una condizione di
instabilita che non poteva trovare
rifugio migliore di questo luogo,

dato che la Confraternita di San
Rocco & nata proprio per assistere i
bisognosi. Sul dorso del cane-artista
tuttavia, € raffigurata una marmotta.
Per questo, la metamorfosi canina &
anche un omaggio all’animale di San
Rocco — poiché il santo fu salvato dal
suo cane — ma anche alla moglie di
Jan Fabre, Joanna, di cui Marmotta & il
soprannome.

On the first floor, in the Sala
Capitolare, the artist depicts himself
as a dog curled up in his bed.

The stray dog is also a theme dear
to Fabre. Stray not so much in a
physical sense, but as a metaphor
for the artist's condition of rise and
fall. A state of instability that could
find no better refuge than this place,
given that the Confraternity of Saint
Roch was founded precisely to
assist the needy. On the back of the
dog-artist, however, a marmot is
depicted. For this reason, the canine
metamorphosis is also a tribute to
the animal of Saint Roch, as the
saint was saved by his dog, but also
to Jan Fabre’s wife, Joanna, whose
nickname is Marmot.

The Man Who Cuts
the Grass, 2026

Nella Sala dell’Albergo, all'ombra
della grande Crocifissione di
Tintoretto, Fabre si rappresenta
carponi, con il volto del fratello
scomparso Emiel, mentre impugna
delle forbici come se stesse tagliando
I'erba. Il riferimento & a un gesto
appreso dalla madre cattolica durante
I'infanzia. L'atto ludico di tagliare
I'erba in giardino € da intendere come
gesto protettivo volto a scacciare gli
spiriti maligni. Una metafora carica

di significato, etico e simbolico,
legato alla fede: la madre dell’artista
associava, infatti, la forma aperta
delle forbici alla rappresentazione
iconografica della croce.

In the Sala dell’Albergo, in the shadow
of Tintoretto’s great Crucifixion,

Fabre depicts himself on all fours,
with the face of his late brother Emiel,
while holding a pair of scissors as

if cutting grass. The reference is to

a gesture learned from his Catholic
mother during his childhood.

The playful act of cutting the grass

in the garden is to be understood as a
protective gesture aimed at warding
off evil spirits. A metaphor imbued
with a strong ethical and symbolic
significance linked to faith: the artist's
mother associated the open shape

of the scissors with the iconographic
representation of the cross.
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